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	Titolo editoriale
	CAMMINARE VERSO LA PASQUA COME PELLEGRINI DI SPERANZA
	MARCHER VERS PÂQUES EN
TANT QUE PÈLERINS DE L'ESPOIR

	Testo editoriale
	Nel cuore della Quaresima, tempo di riflessione e rinnovamento spirituale, il messaggio della Strenna 2025 del Rettor Maggiore dei Salesiani – "Ancorati alla speranza, pellegrini con i giovani" – ci offre ancora una chiave preziosa per leggere il nostro presente e orientare il nostro cammino verso la Pasqua.
Oggi più che mai, la speranza non è un concetto astratto, ma una necessità vitale. Viviamo in un mondo segnato da tensioni e contraddizioni: guerre, crisi economiche, cambiamenti climatici e una diffusa disillusione sembrano intaccare la nostra capacità di credere in un futuro migliore. Tuttavia, è proprio in questi momenti che siamo chiamati a riscoprire la speranza come ancora che ci tiene saldi, come forza interiore che ci spinge ad agire con fiducia e determinazione.
La speranza cristiana non si basa su illusioni, ma sulla certezza che Dio è presente nella nostra storia e cammina con noi. Don Bosco lo sapeva bene: la sua vita è stata un segno vivente di speranza concreta, soprattutto per i giovani più vulnerabili. Guardava oltre le difficoltà del momento, vedendo nei suoi ragazzi non solo ciò che erano, ma ciò che potevano diventare con l’amore, l’educazione e la fede.
Essere pellegrini con i giovani significa seguire questo stesso approccio. I giovani oggi cercano autenticità, relazioni vere e punti di riferimento credibili. Non vogliono guide che si pongano su un piedistallo, ma compagni di viaggio che li ascoltino, li comprendano e camminino al loro fianco. È un invito rivolto a tutti noi: genitori, educatori, religiosi e laici. Accompagnare i giovani non è un compito facile, ma è una missione che ci arricchisce e ci trasforma.
Nell’ambito educativo e pastorale, la presenza di Maria assume un significato speciale. Lei è la Madre della Speranza, la donna che, anche nei momenti più difficili, non ha mai smesso di credere nella promessa di Dio. La sua vita è un esempio di fiducia e abbandono alla volontà divina, ma anche di forza e resilienza. Don Bosco stesso trovava in Maria Ausiliatrice la guida e l’ispirazione per il suo lavoro instancabile. Ancora oggi, affidarsi a Maria significa trovare una luce che illumina il cammino, un conforto nelle difficoltà e una certezza che il bene può sempre trionfare.
Nel mese di marzo, mentre ci avviciniamo alla Pasqua, questa riflessione assume un significato ancora più profondo. La Pasqua è il trionfo della speranza: la vittoria della vita sulla morte, della luce sulle tenebre, dell’amore sull’odio. Camminare verso la Pasqua come pellegrini con i giovani significa impegnarsi a essere testimoni di questa speranza viva e contagiosa, capace di trasformare il mondo a partire dai gesti quotidiani di amore, solidarietà e perdono.
Come comunità cristiana, siamo chiamati a educare alla speranza, mostrando che un futuro migliore è possibile e che ogni giovane porta in sé un potenziale unico che merita di essere riconosciuto e valorizzato. La missione salesiana, oggi come ai tempi di Don Bosco, ci ricorda che nessuno è escluso dall’amore di Dio e che ogni persona è preziosa agli occhi del Padre.
Che questo mese sia per ciascuno di noi un’occasione per riscoprire la bellezza della speranza e la gioia del camminare insieme, soprattutto con i giovani. Maria Ausiliatrice ci accompagni in questo cammino, e Don Bosco continui a ispirarci con il suo esempio di dedizione, coraggio e fiducia.
Siamo tutti pellegrini, ma la speranza è ciò che ci rende forti e ci unisce. Buon cammino verso la Pasqua!
Don Gabriel Cruz Trejo SDB,
Animatore Spirituale ADMA Valdocco.
Renato Valera,
Presidente ADMA Valdocco
	Au cœur du Carême, période de réflexion et de renouveau spirituel, le message de l'Etrenne 2025 du Recteur Majeur des Salésiens - "Ancrés dans l'espérance, pèlerins avec les jeunes" - nous offre une autre clé de lecture précieuse de notre présent et d'orientation de notre chemin vers Pâques.
Aujourd'hui plus que jamais, l'espoir n'est pas un concept abstrait, mais une nécessité vitale. Nous vivons dans un monde marqué par des tensions et des contradictions : les guerres, les crises économiques, le changement climatique et la désillusion généralisée semblent miner notre capacité à croire en un avenir meilleur. Pourtant, c'est précisément dans ces moments que nous sommes appelés à redécouvrir l'espérance comme une ancre qui nous tient fermement, comme une force intérieure qui nous pousse à agir avec confiance et détermination.
 
L'espérance chrétienne ne repose pas sur des illusions, mais sur la certitude que Dieu est présent dans notre histoire et qu'il marche avec nous. Don Bosco le savait bien : sa vie a été un signe vivant d'espérance concrète, en particulier pour les jeunes les plus vulnérables. Il regardait
au-delà des difficultés du moment, voyant dans ses garçons non seulement ce qu'ils étaient, mais aussi ce que ils pouvaient devenir avec de l'amour, de l'éducation et de la foi.
Être pèlerin avec les jeunes, c'est suivre cette même démarche. Les jeunes d'aujourd'hui sont en quête d'authenticité, de relations vraies et de repères crédibles. Ils ne veulent pas de guides qui se placent sur un piédestal, mais des compagnons de route qui les écoutent, les comprennent et marchent à leurs côtés. Cette invitation s'adresse à nous tous : parents, éducateurs, religieux et laïcs. Accompagner les jeunes n'est pas une tâche facile, mais c'est une mission qui nous enrichit et nous transforme.
 
Dans le domaine éducatif et pastoral, la présence de Marie revêt une signification particulière. Elle est la Mère de l'Espérance, la femme qui, même dans les moments les plus difficiles, n'a jamais cessé de croire en la promesse de Dieu. Sa vie est un exemple de confiance et d'abandon à la volonté divine, mais aussi de force et de résistance. Don Bosco lui- même a trouvé en Marie Auxiliatrice le guide et l'inspiration pour son travail inlassable. Aujourd'hui encore, se confier à Marie signifie trouver une lumière qui éclaire le chemin, un réconfort dans les difficultés et la certitude que le bien peut toujours triompher.
 
Au mois de mars, à l'approche de Pâques, cette réflexion prend un sens encore plus profond. Pâques est le triomphe de l'espérance : la victoire de la vie sur la mort, de la lumière sur les ténèbres, de l'amour sur la haine. Marcher vers Pâques en tant que pèlerins avec les jeunes signifie s'engager à être les témoins de cette espérance vivante et contagieuse, capable de transformer le monde à partir de gestes quotidiens d'amour, de solidarité et de pardon.
En tant que communauté chrétienne, nous sommes  appelés  à  éduquer  dans l'espérance, en montrant qu'un avenir meilleur est possible et que chaque jeune porte en lui un potentiel unique qui mérite d'être reconnu et valorisé ( ). La mission salésienne, aujourd'hui comme à l'époque de Don Bosco, nous rappelle que personne n'est exclu de l'amour de Dieu et que chaque personne est précieuse aux yeux du Père.
Que ce mois soit l'occasion pour chacun de nous de redécouvrir la beauté de l'espérance et la joie de marcher ensemble, en particulier avec les jeunes. Que Marie Auxiliatrice nous accompagne sur ce chemin et que Don Bosco continue à nous inspirer par son exemple de dévouement, de courage et de confiance.
 
Nous sommes tous des pèlerins, mais l'espoir est ce qui nous rend forts et nous unit. Bonne marche vers Pâques !
 
Don Gabriel Cruz Trejo SDB, ADMA Valdocco Animateur spirituel.
Renato Valera, Président ADMA Valdocco
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	Titolo Cammino formativo
	UNA GRANDE SINFONIA DI PREGHIERA NEL GIUBILEO DELLA CHIESA – Ave Maria - Un saluto garbato e pieno di affetto
	UNE GRANDE SYMPHONIE DE PRIÈRES DANS LE JUBILÉ DE L'ÉGLISE -
Ave Maria - Une salutation gracieuse
et affectueuse

	Testo Cammino formativo
	L’Ave Maria non è una preghiera come le altre: letteralmente evangelica per più di metà, e angelica nel suo esordio! Le prime parole riproducono il saluto rivolto dall’arcangelo Gabriele a Maria in occasione dell’Annunciazione («Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te», Lc 1,28), a cui seguono le parole ispirate che Elisabetta rivolge a Maria («Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!», Lc 1,42), sigillate infine dalla supplica che la Chiesa rivolge alla cara Madre di Dio.
La recita del saluto angelico risponde all’esigenza affettuosa di salutare frequentemente la Madonna, come si fa ogni giorno con la propria madre. E di farlo prendendo a prestito le parole che hanno riscattato il mondo, quelle che sono all’origine della redenzione del genere umano. Parole così preziose che il popolo di Dio ha avvertito l’esigenza di impararle a memoria, tramandandole come un tesoro preziosissimo: è difficile immaginare un’altra preghiera più visceralmente legata alla fede dei semplici e alla vita della Chiesa.
Quanto deve rallegrare Maria vedere che i suoi figli si ricordano di lei lungo le giornate, e non solo quando hanno qualcosa da chiedere! Ne sit tibi grave, dicere Matri tuae: Ave! (Non ti sia d’incomodo dire alla tua Madre: Salve!), campeggiava nell’androne di un collegio salesiano destinato ai futuri missionari. Scelta azzeccata, perché lo slancio apostolico matura nella devozione personale a Maria. Chi meglio di lei conosce la preziosità della vita in grazia di Dio, il dono incomparabile di vivere in amicizia col Signore Gesù? Chi è davvero devoto di Maria avverte l’esigenza interiore di annunciare il Signore: «Per il cuore innamorato non è un obbligo, è una necessità difficile da contenere: “Guai a me se non annuncio il Vangelo” (1 Cor 9,16)» (Francesco, Dilexit nos, n. 211). 
Un grande innamorato della Madonna e suo fervente apostolo, san Luigi Maria Grignion da Montfort, non esita ad affermare che «il saluto angelico riassume nel modo più conciso tutta la teologia cristiana sulla Vergine santa… grazie al saluto angelico, Dio si fece uomo, una vergine divenne Madre di Dio… il peccato fu perdonato, la grazia ci fu data… e gli uomini ottennero la vita eterna» (Il segreto meraviglioso del Santo Rosario, n. 45). Comprendiamo allora la saggezza spirituale della Chiesa, di custodire in modo tutto speciale queste parole benedette e di metterle sulle labbra dei fedeli, sin da piccini! 

«Piena di grazia»
Il saluto angelico rivolge a Maria il complimento più nobile che una creatura umana possa ricevere: «Piena di grazia». Una parola appena, in greco (kecharitoméne), che vale quanto è più importante. Maria è piena di grazia perché privilegiata della presenza efficace di Dio, che la rende partecipe della sua santità (questo significa “piena di grazia”) sin dal concepimento immacolato. Maria beneficia, per così dire, “in anticipo”, della Redenzione che il Verbo di Dio avrebbe realizzato proprio grazie al suo consenso.
Maria è piena di grazia perché partecipa integralmente della vita di Dio, intrattenendo un rapporto singolarissimo con ciascuna delle Persone divine della SS. Trinità. Per questo la preghiera si affretta ad aggiungere «il Signore è con te». Su questa terra mai si realizzò una unione più stretta di quella che legò indissolubilmente il Verbo incarnato, il Signore Gesù, alla sua Madre verginale. Al punto che la carne di Gesù, la sua santa umanità, si plasma dal sangue purissimo di Maria; nessuna meraviglia, allora, che anche nella gloria Maria sia associata al proprio Figlio e, assunta in cielo, partecipi alla sua vittoria sul peccato e sulla morte. 

«Benedetta tu… benedetto il tuo Gesù»
La continuazione dell’Ave Maria ci conduce poi all’episodio della Visitazione, realizzando di fatto un compendio dei racconti della Natività, in modo da tenere sempre vivo nella nostra memoria il mistero dell’incarnazione. 
Facendo nostre le parole di Elisabetta, quasi senza accorgercene «in ogni Ave Maria rivolgiamo una doppia benedizione, una a Gesù e una a Maria» (Il segreto, n. 52). Benediciamo Dio per la sua bontà e fedeltà, per il suo disegno di salvezza culminato nell’incarnazione e nella redenzione. E Maria gioca un ruolo indispensabile in questo piano salvifico che ci avvolge da ogni parte. 
Maria è benedetta fra le donne perché piena di grazia, ed è tale in previsione della sua maternità divina. Ma la benedizione divina non ristagna in Maria. Maria, come aveva colto bene san Bernardo, è l’acquedotto della grazia, capace di trasmettere vita divina a coloro che ricorrono alla sua intercessione. E così, quasi impercettibilmente, l’Ave Maria trapassa dalla lode alla supplica che la Chiesa le rivolge. 

«Madre di Dio, prega per noi»
Nell’ultima parte dell’Ave Maria è infatti la Chiesa a prendere la parola, attribuendo a Maria il titolo più alto e arrischiato: Madre di Dio. Ci vollero non poche discussioni per giungere a questa definizione dogmatica, sancita nel Concilio di Efeso (431 d.C.). «A partire dal Concilio di Efeso il culto del popolo di Dio verso Maria crebbe mirabilmente in venerazione e amore, in preghiera e imitazione» (Lumen gentium, n. 66). La Madre di Dio divenne in breve agli occhi del popolo di Dio il rifugio sicuro a cui ricorrere, l’avvocata delle cause più delicate, la generosa dispensatrice delle grazie di Dio. E tale resta per la Chiesa di ogni tempo. 
Paradossalmente, l’Ave Maria non precisa le richieste da avanzare a Maria, perché si rimette interamente al giudizio del suo cuore di madre, che ben conosce le vere necessità dei suoi figli. Per questo soltanto la implora: «Prega per noi peccatori», confidando nella potenza della sua intercessione.
In questo modo, recitando l’Ave Maria ognuno può presentare mentalmente alla Madre di Dio l’intenzione che più gli sta a cuore in quella circostanza. L’intercessione di Maria è la grande risorsa del cristiano; se è vero che la preghiera mette la potenza di Dio a nostra disposizione, quanto più allora quella preghiera che è presentata per le mani stesse di Maria! 
Saggiamente ed affettuosamente, l’Ave Maria ci fa anche pregare per la nostra morte, invocando l’intercessione di Maria «adesso e nell’ora della nostra morte». Discretamente, l’Ave Maria ci ricorda che la vita terrena ha un termine invalicabile, che andrà affrontato personalmente: si tratta della nostra morte, quella singolarissima che la Provvidenza ha in serbo proprio per me. Ebbene, con l’Ave Maria chiediamo alla nostra Madre celeste di pregare per noi in quel momento decisivo, in cui ne avremo maggior bisogno, per ottenerci un trapasso in grazia di Dio e il più possibile sereno. Davvero l’Ave Maria è la più preziosa disposizione testamentaria, redatta per orientare il da farsi quando saremo ormai impediti a comunicare la nostra volontà!
Da quanto detto, appare che l’Ave Maria è preghiera opportuna in ogni circostanza, come aveva ben compreso il Montfort (Il segreto, n. 57): 
«Ti trovi nell’infelice condizione di chi è in peccato? Invoca la divina Maria. Dille: Ave, che vuol dire: io ti saluto con profondissimo rispetto, o tu che sei senza peccato e senza altri mali! Ella ti libererà dalla disgrazia dei tuoi peccati. 
Sei nelle tenebre dell’ignoranza o dell’errore? Rivolgiti a Maria e dille: Ave Maria, che vuol dire: illuminata dai raggi del sole di giustizia. Ella ti farà partecipe del suo splendore. 
Hai perduto la grazia? Onora l’abbondanza delle grazie di cui Dio colmò la Vergine Santa e di’ a Maria: Piena di grazia e di tutti i doni dello Spirito Santo. Ed Ella te ne farà parte. 
Ti senti solo, come abbandonato da Dio? Rivolgiti a Maria e dille: Il Signore è con te più degnamente e più intimamente che nei giusti e nei santi, poiché tu sei una cosa sola con Lui. Egli infatti è tuo Figlio, la sua carne è carne tua. E poiché gli sei Madre, tu sei con il Signore per una perfetta rassomiglianza ed un reciproco amore. Dille ancora: la SS. Trinità è tutta con te, essendone tu il tempio prezioso. Ella ti rimetterà sotto la protezione e la custodia del Signore». 
Don Marco Panero, SDB

	L'Ave Maria n'est pas une prière comme les autres : plus de la moitié est littéralement évangélique, et angélique dans son commencement ! Les premiers mots reproduisent la salutation de l'archange Gabriel à Marie lors de l'Annonciation ("Réjouis-toi, pleine de grâce, le Seigneur est avec toi", Lc 1,28), suivie des paroles inspirées d'Élisabeth à Marie ("Tu es bénie entre toutes les femmes, et le fruit de tes entrailles est béni", Lc 1,42), et enfin scellée par la supplication de l'Église à la Mère bien- aimée de Dieu.
La récitation de la salutation angélique répond au besoin affectueux de saluer fréquemment la Vierge, comme on salue chaque jour sa mère. Et de le faire en empruntant les mots qui ont racheté le monde, ceux qui sont à l'origine de la rédemption du genre humain. Des paroles si précieuses que le peuple de Dieu a ressenti le besoin de les apprendre par cœur, les transmettant comme un trésor très précieux : il est difficile d'imaginer une autre prière plus viscéralement liée à la foi des simples et à la vie de l'Église.
Comme Marie doit se réjouir de voir que ses enfants se souviennent d'elle tout au long de la journée, et pas seulement quand ils ont quelque chose à demander ! Ne sit tibi grave, dicere Matri tuae : Ave ! (Ne te trouble pas, dis à ta Mère : Ave !), se trouvait dans le couloir d'un collège salésien pour futurs missionnaires. Un choix judicieux, car le zèle apostolique mûrit dans la dévotion personnelle à Marie. Qui mieux qu'elle connaît la valeur de la vie dans la grâce de Dieu, le don incomparable de vivre en amitié avec le Seigneur Jésus ? Ceux qui sont vraiment dévoués à Marie ressentent le besoin intérieur d'annoncer le Seigneur : "Pour le cœur amoureux, ce n'est pas une obligation, c'est une nécessité difficile à contenir : "Malheur à moi si je n'annonce pas l'Évangile" (1 Co 9,16)" (François, Dilexit nos, n. 211).
Un grand amoureux de la Vierge et son fervent apôtre, saint Louis-Marie Grignion de Montfort, n'hésitait pas à affirmer que "la salutation angélique résume de la manière la plus concise toute la théologie chrétienne sur la Sainte Vierge... grâce à la salutation angélique, Dieu s'est fait homme, une vierge est devenue la Mère de Dieu... le péché a été pardonné, la grâce nous a été donnée... et les hommes ont obtenu la vie éternelle" (L'admirable secret du Saint Rosaire, n° 45). Comprenons donc la sagesse spirituelle de l'Église de chérir ces paroles bénies d'une manière toute particulière et de les mettre sur les lèvres des fidèles, même dès leur plus jeune âge !
Plein de grâce
La salutation angélique adresse à Marie le compliment le plus noble qu'une créature humaine puisse recevoir : "Pleine de grâce". Un simple mot, en grec (kecharitoméne), qui est aussi important que . Marie est pleine de grâce parce qu'elle est privilégiée par la présence efficace Dieu, qui la rend participante de sa sainteté (ce qui signifie "pleine de grâce") dès sa conception immaculée. Marie bénéficie, pour ainsi dire "par avance", de la Rédemption que le Verbe de Dieu accomplira précisément grâce à son consentement.
Marie est pleine de grâce parce qu'elle participe intégralement à la vie de Dieu, ayant une relation toute particulière avec chacune des Personnes divines de la Sainte Trinité. C'est pourquoi la prière s'empresse d'ajouter "le Seigneur est avec toi". Jamais une union plus étroite n'a été réalisée sur cette terre que celle qui a lié indissolublement le Verbe incarné, le Seigneur Jésus, à sa Mère virginale. Il n'est donc pas étonnant que, même dans la gloire, Marie soit associée à son Fils et que, assumée au ciel, elle participe à sa victoire sur le péché et sur la mort.
 
Béni sois-tu... béni soit ton Jésus".
La suite de l'Ave Maria nous conduit ensuite à l'épisode de la Visitation, constituant ainsi un condensé des récits de la Nativité, de sorte que le mystère de l'Incarnation reste toujours vivant dans notre mémoire.
En faisant nôtres les paroles d'Elisabeth, presque sans nous en rendre compte, "dans chaque Ave Maria, nous adressons une double bénédiction, l'une à Jésus et l'autre à Marie" (Le Secret, n. 52). Nous bénissons Dieu pour sa bonté et sa fidélité, pour son plan de salut qui culmine dans l'incarnation et la rédemption. Et Marie joue un rôle indispensable dans ce plan de salut qui nous enveloppe de toutes parts.
Marie est bénie parmi les femmes
parce qu'elle est pleine de grâce et qu'elle l'est en prévision de sa maternité divine. Mais la bénédiction divine ne stagne pas en Marie. Marie, comme l'a bien compris saint Bernard, est l'aqueduc de la grâce, capable de transmettre la vie divine à ceux qui ont recours à son intercession. Ainsi, presque imperceptiblement, l'Ave Maria passe de la louange à la supplication que l'Église lui adresse.
"Mère de Dieu, priez pour nous
Dans la dernière partie de l'Ave Maria, c'est en effet l'Église qui prend la parole en attribuant à Marie le titre le plus élevé et le plus audacieux : Mère de Dieu. Il a fallu bien des discussions pour arriver à cette définition dogmatique, sanctionnée par le concile d'Éphèse (431 après J.-C.). "À partir du Concile d'Éphèse, le culte du peuple de Dieu à l'égard de Marie a grandi admirablement en vénération et en amour, en prière et en imitation" (Lumen Gentium, n° 66). La Mère de Dieu est rapidement devenue aux yeux du peuple de Dieu le refuge sûr vers lequel se tourner, l'avocate dans les cas les plus délicats, la généreuse dispensatrice des grâces de Dieu. Elle le reste pour l'Église de tous les temps.
Paradoxalement, l'Ave Maria ne précise pas les demandes à adresser à Marie, car il s'en remet entièrement au jugement de son cœur maternel, qui connaît bien les vrais besoins de ses enfants. C'est pourquoi il se contente de l'implorer : "Priez pour nous, pécheurs", confiant dans la puissance de son intercession.
Ainsi, en récitant l'Ave Maria, chacun peut présenter mentalement à la Mère de Dieu l'intention qui lui tient le plus à cœur en cette circonstance. L'intercession de Marie est la grande ressource du chrétien
; s'il est vrai que la prière met à notre disposition la puissance de Dieu, combien plus grande est la prière qui est présentée par les mains mêmes de Marie !
Avec sagesse et affection, l'Ave Maria nous fait aussi prier pour notre mort, en invoquant  l'intercession  de  Marie
"maintenant et à l'heure de notre mort". Discrètement, l'Ave Maria nous rappelle      que notre vie terrestre a une fin insurmontable, que nous devons affronter personnellement : c'est notre mort, celle très spéciale que la Providence me réserve. Eh bien, avec l'Ave Maria, nous demandons à notre Mère du Ciel de prier pour nous à ce moment décisif, quand nous en aurons le plus besoin, afin de nous obtenir une mort dans la grâce de Dieu et la plus sereine possible. En vérité, l'Ave Maria est la disposition testamentaire la plus précieuse, rédigée pour guider ce que nous devrons faire lorsque nous ne serons plus en mesure de communiquer notre volonté !
De ce qui a été dit, il ressort que l'Ave Maria est une prière appropriée en toutes circonstances, comme Montfort l'avait bien compris (Le Secret, n° 57) :
"Tu te trouves dans la condition misérable de ceux qui sont dans le péché
? Invoquez la divine Marie. Dis-lui : Salut, ce qui signifie : Je te salue avec un profond respect, ô toi qui es sans péché et sans autre mal ! Elle te délivrera du malheur de tes péchés.
Es-tu dans les ténèbres de l'ignorance ou de l'erreur ? Tournez-vous vers Marie et dites-lui : "Je vous salue Marie", ce qui signifie : illuminée par les rayons du soleil de justice. Elle te fera participer à sa splendeur.
Avez-vous perdu la grâce ? Honorez l'abondance de grâces dont Dieu a comblé la Sainte Vierge et dites à Marie : Pleine de grâces et de tous les dons de l'Esprit Saint. Et elle les partagera avec vous.
Te sens-tu seul, comme abandonné de Dieu ? Tournez-vous vers Marie et dites- lui : Le Seigneur est avec vous plus dignement et plus intimement que dans les justes et les saints, car vous ne faites qu'un avec lui. Car il est ton Fils, sa chair est ta chair. Et parce que tu es sa Mère, tu es avec le Seigneur dans une parfaite ressemblance et un amour réciproque. Redis-lui que la Sainte Trinité est tout entière avec toi, toi qui es son temple précieux. Elle te placera sous la protection et la garde du Seigneur".
Père Marco Panero, SDB
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	Testo 
	Sostiamo ancora un poco sul rapporto profondo, vitale, decisivo, che intercorre fra il Matrimonio e l’Eucaristia. L’affinità fra i due sacramenti è davvero strettissima: la Chiesa spiega che la comunione eucaristica “non si aggiunge dall'esterno né rimane parallela” a quella comunione coniugale e familiare che costituisce la “struttura naturale” del rapporto specifico uomo-donna e genitori-figli. Tale rapporto è così poco esteriore, che Dio “assume questa stessa struttura dentro il mistero dell'amore di Cristo per la sua Chiesa, e pertanto la trasforma interiormente e la eleva a segno e luogo di comunione nuova, soprannaturale, salvifica” (Comunione e comunità, 8).
Il prezzo dell’amore
L’esperienza parla chiaro: anche il matrimonio che parte con i migliori auspici viene presto o tardi messo alla prova. L’originalità della famiglia sta nel tenere unite la forza dell’amore e la stabilità dei legami: ma allora come mai tra gli sposi, nonostante i sentimenti e gli investimenti dei primi tempi, tanto spesso l’affetto si dissocia dalla fedeltà? E perché diventa così difficile scambiarsi il corpo e la parola? Perché le spose smettono di offrire un corpo ospitale ai loro sposi, e perché tanti sposi sono così poco generosi nell’offrire dialogo e servizio alle proprie spose?
Occorre essere sinceri: non è facile! Dice saggiamente il Concilio: “per tener fede costantemente agli impegni di questa vocazione cristiana si richiede una virtù fuori del comune”, ed è solo la presenza di Gesù negli sposi e tra gli sposi che consente di liberare i legami familiari dai macigni dell’orgoglio e del risentimento, dalla continua attenzione ai difetti dell’altro e dall’illusione di soluzioni alternative. È solo la forza della preghiera e della grazia eucaristica che può garantire quella “fermezza dell’amore, quella grandezza d’animo, quello spirito di sacrificio” che sanno superare vittoriosamente ogni dispiacere e ogni torto, ogni umiliazione e ogni delusione (GS 49). 
Senza Eucaristia non c’è Matrimonio!
Il sacramento dell’Eucaristia è pertanto la radice, la linfa e la pienezza della sacramentalità del matrimonio! Ciò significa che senza Eucaristia non c’è Matrimonio! Mons. Bonetti ha giustamente osservato che staccare le nozze umane dalle nozze divine è come “staccare la terra dal sistema solare”: ne verrebbe un buio totale, un freddo glaciale: senza il vino buono e abbondante dell’Eucaristia, il Matrimonio si riduce presto a cercare penosamente l’acqua di quel rispetto e quell’affetto, di quel riconoscimento e quell’appagamento, di quell’andare d’accordo e di quello spirito di servizio di cui abbiamo continuamente sete e di cui non sappiamo dissetarci con le sole nostre risorse.
Ma appunto questa è la lieta notizia: in forza dell’Eucaristia, l’amore coniugale non si ridurrà al tentativo di amarsi, sarà la grazia di potersi amare, sarà prima un dono da accogliere che un compito da eseguire, non sarà un semplice desiderio o un puro comandamento, ma prima di tutto una realtà accessibile e attuabile! Si capisce bene perché Giovanni Paolo II, da giovane sacerdote, consigliava gli sposi di non dire “ti amo”, ma “partecipo con te dell’amore di Dio”! Perché appunto non esiste un amore umano autosufficiente rispetto all’amore divino che ne sta all’origine e a compimento: “in fondo – come ha spiegato bene Benedetto XVI nell’enciclica sulla carità - l’amore è un’unica realtà, seppure con diverse dimensioni” (DC8).
Non esiste che un solo amore!
Davvero profonda è l’analogia fra la comunione eucaristica e la comunità familiare: in entrambe circola lo stesso amore! Pensiamoci un po’, anche solo per cenni: 1. Nell’Eucaristia non si realizza un semplice dono, ma un dono d’amore: proprio come in famiglia, in cui i legami si stabiliscono a motivo dell’amore; 2. Inoltre nell’Eucaristia Gesù non ci dona qualcosa, ma ci offre se stesso, e generando con il suo sacrificio la Chiesa come sua Sposa (Ef 5), ci ridona a noi stessi come creature nuove (2Cor 5): proprio come avviene in famiglia, che in tutti i sensi realizza il dono della vita, in forma nuziale con il dono della propria vita, in forma parentale con il dono di una nuova vita; 3. Ancora, nell’Eucaristia, come in famiglia, l’unità d’amore comporta la differenza: in un caso fra la nostra povertà e la ricchezza del Signore, nell’altro fra la forza dell’uomo e la tenerezza della donna: certo, in entrambi i casi c’è una “bella differenza”, che realizza l’unità e la fecondità dell’amore; 4. e poi, come in famiglia si ama, si genera e si nutre non solo con l’anima ma anche con il corpo, così anche nell’Eucaristia Gesù ci ama, ci genera e ci nutre con il dono del suo Corpo: si tratta sempre di amore incarnato, mai puramente spirituale, un amore fatto non solo di buone intenzioni, ma di presenze reali.
Viene da dire: come è concreto l’amore di Dio! E come è dolce pensare che grazie all’Eucaristia, “sacramento dell’amore”, la famiglia diventa il primo ambiente in cui fare esperienza del “comandamento nuovo” di Gesù, dove non passa solo la carne e il sangue, ma anche la fede e la grazia; dove l’affetto non è solo istinto, ma volontà; dove il volersi bene non è solo attaccamento piacevole, ma dedizione fino al sacrificio; dove si impara ad amare “come Gesù ci ha amati” e si smette di vivere per se stessi; dove ci si fa servi per amore e non per debolezza; dove si è disposti a dare la vita, a soffrire e a morire per l’altro; dove si raggiunge quell’unità d’amore che l’uomo può soltanto desiderare, ma che solo in Gesù può realizzare!
Roberto Carelli, SDB
(Fonte: Roberto Carelli – Alfabeto Famigliare)
	Arrêtons-nous encore un peu sur le rapport profond, vital et décisif entre le Mariage et l'Eucharistie. L'affinité entre les deux sacrements est en effet très étroite : l'Église explique que la communion eucharistique "n'est pas ajoutée de l'extérieur et ne reste pas parallèle" à la communion conjugale et familiale qui constitue la "structure naturelle" de la relation spécifique homme- femme et parent-enfant. Cette relation est si peu extérieure que Dieu " assume cette même structure dans le mystère de l'amour du Christ pour son Église, et donc la transforme intérieurement et l'élève à un signe et à un lieu de communion nouvelle, surnaturelle et salvatrice " (Communion et Communauté, 8).
Le prix de l'amour
L'expérience parle d'elle-même : même le mariage qui commence sous les meilleurs auspices est tôt ou tard mis à l'épreuve. L'originalité de la famille est de tenir ensemble la force de l'amour et la stabilité des liens : mais alors pourquoi entre époux, malgré les sentiments et les investissements des premiers temps, l'affection se dissocie-t- elle si souvent de la fidélité ? Et pourquoi devient-il si difficile d'échanger corps et paroles ? Pourquoi les mariées cessent-elles d'offrir un corps hospitalier à leur époux, et pourquoi tant de mariés sont-ils si peu généreux dans le dialogue et le service qu'ils offrent à leur épouse ?
Il faut être sincère : ce n'est pas facile ! Le Concile dit avec sagesse que "tenir constamment les engagements de cette vocation chrétienne exige une vertu hors du commun", et c'est seulement la présence de Jésus dans et entre les époux qui permet de libérer les liens familiaux des rochers de
l'orgueil et du ressentiment, de l'attention continuelle aux fautes de l'autre et de l'illusion des solutions alternatives. Seule la force de la prière et de la grâce eucharistique peut garantir cette "fermeté de l'amour, cette grandeur d'âme, cet esprit de sacrifice" qui peut vaincre victorieusement toute peine et tout tort, toute humiliation et toute déception (GS 49).
Sans l'Eucharistie, il n'y a pas de mariage !
Le sacrement de l'Eucharistie est donc la racine, la sève et la plénitude de la sacramentalité du mariage ! Cela signifie que sans l'Eucharistie, il n'y a pas de mariage ! Monseigneur Bonetti a observé à juste titre que détacher le mariage humain du mariage divin, c'est comme "détacher la terre du système solaire" : il en résulterait une obscurité totale, un froid glacial : sans le bon vin abondant de l'Eucharistie, le Mariage en serait bientôt réduit à chercher péniblement l'eau de ce respect et de cette affection, de reconnaissance et de cet épanouissement, de cette entente et de cet esprit de service dont nous avons continuellement soif et dont nous ne savons pas étancher la soif avec nos seules ressources.
Mais c'est justement cela la bonne nouvelle
: dans la force de l'Eucharistie, l'amour conjugal ne se réduira pas à la tentative de s'aimer, il sera la grâce de pouvoir s'aimer, il sera d'abord un don à accueillir plutôt qu'une tâche à accomplir, il ne sera pas un simple désir ou un pur commandement, mais d'abord une réalité accessible et réalisable ! On comprend bien pourquoi Jean-Paul II, jeune prêtre, conseillait aux époux de ne pas dire " je t'aime ", mais " je partage avec toi l'amour de Dieu " ! Car justement, il n'y a pas d'amour humain qui se suffise à lui-même par rapport à l'amour divin qui en est l'origine et l'accomplissement : " après tout - comme
Benoît XVI l'a si bien expliqué dans son encyclique sur la charité - l'amour est une seule réalité, même si elle a des dimensions différentes " (DC8).
Il n'y a qu'un seul amour !
L'analogie entre la communion eucharistique et la communauté familiale est vraiment profonde : le même amour circule dans l'une et dans l'autre ! Pensons- y, ne serait-ce que brièvement : 1. Dans l'Eucharistie, il ne s'agit pas d'un simple don, mais d'un don d'amour : comme dans la famille, où les liens s'établissent à cause de l'amour ; 2. En outre, dans l'Eucharistie, Jésus ne nous donne pas quelque chose, mais il s'offre lui-même et, en engendrant par son sacrifice l'Église, son épouse (Ep 5), il nous rend à nous-mêmes en tant que créatures nouvelles (2Cor 5) : comme cela se passe dans la famille, qui réalise dans tous les sens le don de la vie, sous la forme nuptiale avec le don de sa propre vie, sous la forme parentale avec le don d'une vie nouvelle ; 3. Dans l'Eucharistie, comme dans la famille, l'unité de l'amour implique la différence : dans un cas entre notre pauvreté et la richesse du Seigneur, dans l'autre entre la force de l'homme et la tendresse de la femme : certes, dans les deux cas, il y a une "belle différence", qui réalise l'unité et la fécondité de l'amour ; 4. et puis, de même que dans la famille on aime, on engendre et on nourrit non seulement avec l'âme mais aussi avec le corps, de même dans l'Eucharistie Jésus nous aime, nous engendre et nous nourrit avec le don de son Corps : il s'agit toujours d'un amour incarné, jamais purement spirituel, d'un amour fait non seulement de bonnes intentions, mais d'une présence réelle.
On pourrait dire : comme l'amour de Dieu est concret ! Et qu'il est doux de penser que, grâce à l'Eucharistie, "sacrement de l'amour", la famille devient le premier milieu où l'on expérimente le "commandement nouveau" de Jésus, où
passent non seulement la chair et le sang, mais aussi la foi et la grâce ; où l'affection n'est pas seulement un instinct, mais une volonté ; où s'aimer n'est pas seulement un attachement agréable, mais un dévouement qui va jusqu'au sacrifice ; où l'on apprend à aimer "comme Jésus nous a aimés" et où l'on cesse de vivre pour soi-même ; où l'on devient serviteur par amour et non par faiblesse ; où l'on est prêt à donner sa vie, à souffrir et à mourir pour l'autre ; où l'on atteint cette unité d'amour que l'homme ne peut que souhaiter, mais qui ne peut se réaliser qu'en Jésus !
Roberto Carelli, SDB
(Source : Roberto Carelli - Alphabet familial) 
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	Titolo 
	19 marzo SAN GIUSEPPE

	19 mars SAINT JOSEPH

	Testo 
	Sappiamo che egli era un umile falegname (cf. Mt 13,55), promesso sposo di Maria (cf. Mt 1,18; Lc 1,27); un «uomo giusto» (Mt 1,19), sempre pronto a eseguire la volontà di Dio manifestata nella sua Legge (cf. Lc 2,22.27.39) e mediante ben quattro sogni (cf. Mt 1,20; 2,13.19.22). Dopo un lungo e faticoso viaggio da Nazaret a Betlemme, vide nascere il Messia in una stalla, perché altrove «non c’era posto per loro» (Lc 2,7). Fu testimone dell’adorazione dei pastori (cf. Lc 2,8- 20) e dei Magi (cf. Mt 2,1-12), che rappresentavano rispettivamente il popolo d’Israele e i popoli pagani. Ebbe il coraggio di assumere la paternità legale di Gesù, a cui impose il nome rivelato dall’Angelo: «Tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati» (Mt 1,21). Nel Tempio, quaranta giorni dopo la nascita, insieme alla madre, Giuseppe offrì il Bambino al Signore e ascoltò sorpreso la profezia che Simeone fece nei confronti di Gesù e di Maria (cf. Lc 2,22-35). Per difendere Gesù da Erode, soggiornò da straniero in Egitto (cf. Mt 2,13-18). Ritornato in patria, visse nel nascondimento del piccolo e sconosciuto villaggio di Nazaret in Galilea – da dove, si diceva, “non sorge nessun profeta” e “non può mai venire qualcosa di buono” (cf. Gv 7,52; 1,46) –, lontano da Betlemme, sua città natale, e da Gerusalemme, dove sorgeva il Tempio. Quando, proprio durante un pellegrinaggio a Gerusalemme, smarrirono Gesù dodicenne, lui e Maria lo cercarono angosciati e lo ritrovarono nel Tempio mentre discuteva con i dottori della Legge (cf. Lc 2,41-50). 
San Giuseppe, autentico uomo di fede, ci invita a riscoprire il rapporto filiale col Padre, a rinnovare la fedeltà alla preghiera, a porsi in ascolto e corrispondere con profondo discernimento alla volontà di Dio. Il Vangelo attribuisce a San Giuseppe l’appellativo di uomo giusto (cf. Mt 1,19):… La virtù della giustizia, praticata in maniera esemplare da Giuseppe, è piena adesione alla legge divina, che è legge di misericordia, “perché è proprio la misericordia di Dio che porta a compimento la vera giustizia” L’aspetto principale della vocazione di Giuseppe fu quello di essere custode della Santa Famiglia di Nazareth, sposo della Beata Vergine Maria e padre legale di Gesù. Affinché tutte le famiglie cristiane siano stimolate a ricreare lo stesso clima di intima comunione, di amore e di preghiera che si viveva nella Santa Famiglia… Il Servo di Dio Pio XII, il 1° maggio 1955 istituiva la festa di San Giuseppe Artigiano, “con l’intento che da tutti si riconosca la dignità del lavoro… La fuga in Egitto “ci mostra che Dio è là dove l’uomo è in pericolo, là dove l’uomo soffre, là dove scappa, dove sperimenta il rifiuto e l’abbandono”… a favore della Chiesa perseguitata ad intra e ad extra e per il sollievo di tutti i cristiani che patiscono ogni forma di persecuzione.
Si ricorda poi, citando santa Teresa, che san Giuseppe ottiene grazie speciali per ogni circostanza di vita: “Ad altri Santi sembra che Dio abbia concesso di soccorrerci in questa o quell’altra necessità, mentre ho sperimentato che il glorioso san Giuseppe estende il suo patrocinio su tutte.” Ma riportiamo integralmente le parole di santa Teresa stessa, perché sono splendide: “Finora non mi ricordo di aver mai pregato san Giuseppe di un favore che egli non mi abbia concesso. È cosa che riempie di stupore pensare alle straordinarie grazie elargitemi da Dio e ai pericoli da cui mi ha liberato, sia materiali sia spirituali, per l’intercessione di questo santo benedetto. Mentre ad altri santi sembra che il Signore abbia concesso di soccorrerci in una singolare necessità, ho sperimentato che il glorioso san Giuseppe ci soccorre in tutte. Pertanto il Signore vuol farci capire che allo stesso modo in cui fu a lui soggetto in terra – dove san Giuseppe, che gli faceva le veci di padre, avendone la custodia, poteva dargli ordini – anche in cielo fa quanto gli chiede.”
Con cuore di padre: così Giuseppe ha amato Gesù, chiamato in tutti e quattro i Vangeli «il figlio di Giuseppe». I due Evangelisti che hanno posto in rilievo la sua figura, Matteo e Luca, raccontano poco, ma a sufficienza per far capire che tipo di padre egli fosse e la missione affidatagli dalla Provvidenza.
Papa Francesco 
	Nous savons qu'il était un humble charpentier (cf. Mt 13,55), fiancé à Marie (cf. Mt 1,18 ; Lc 1,27) ; un "homme juste" (Mt 1,19), toujours prêt à accomplir la volonté de Dieu manifestée dans sa Loi (cf. Lc 2,22.27.39) et à travers pas moins de quatre rêves (cf. Mt 1,20 ; 2,13.19.22). Après un long et pénible voyage de Nazareth à Bethléem, il voit le Messie naître dans une étable, parce qu'ailleurs "il n'y avait pas de place pour eux" (Lc 2,7). Il a été témoin de l'adoration des bergers (cf. Lc 2, 8-20) et des mages (cf. Mt 2, 1-12), qui représentaient respectivement le peuple d'Israël et les peuples païens. Il eut le courage d'assumer la paternité légale de Jésus, auquel il imposa le nom révélé par l'Ange : "Tu lui donneras le nom de Jésus, car il sauvera son peuple de ses péchés" (Mt 1,21). Dans le Temple, quarante jours après sa naissance, avec sa mère, Joseph offre l'Enfant au Seigneur et écoute avec
surprise la prophétie que Siméon a faite sur Jésus et Marie (cf. Lc 2, 22-35). Pour défendre Jésus contre Hérode, il séjourne comme étranger en Égypte (cf. Mt 2, 13-18). De retour dans sa patrie, il vit caché dans le petit village inconnu de Nazareth en Galilée - d'où, disait-on, "aucun prophète ne se lève" et "rien de bon ne peut venir" (cf. Jn 7, 52 ; 1, 46) -, loin de Bethléem, sa ville natale, et de Jérusalem, où se trouvait le Temple.
Lorsque, au cours d'un pèlerinage à Jérusalem, ils perdirent Jésus, âgé de douze ans, Marie et lui le cherchèrent avec anxiété et le trouvèrent dans le Temple, en train de discuter avec les docteurs de la Loi (cf. Lc 2 41-50).
Saint Joseph, authentique homme de foi, nous invite à redécouvrir notre relation filiale avec le Père, à renouveler notre fidélité à la prière, à écouter et à correspondre avec un profond discernement à la volonté de Dieu. L'Évangile qualifie saint Joseph d'homme juste (cf. Mt 1, 19) : ... La vertu de justice, pratiquée de manière exemplaire par Joseph, est la pleine adhésion à la loi divine, qui est la loi de miséricorde, "car c'est la miséricorde de Dieu qui fait s'accomplir la vraie justice". Pour que toutes les familles chrétiennes soient incitées à recréer le même climat de communion intime, d'amour et de prière que celui vécu dans la Sainte Famille... Le Serviteur de Dieu Pie XII, le 1er mai 1955, a institué la fête de saint Joseph artisan, "dans l'intention que la dignité du travail soit reconnue par tous...". La fuite en Égypte "nous montre que Dieu est là où l'homme est en danger, où l'homme souffre, où il fuit, où il fait l'expérience du rejet et de l'abandon"... pour le bien de l'Église persécutée ad intra et ad extra et pour le soulagement de tous les chrétiens souffrant de toutes les formes de persécution.
On rappelle ensuite, en citant Sainte Thérèse, que Saint Joseph obtient des  grâces spéciales pour chaque circonstance de la vie : "Pour les autres saints, il semble que Dieu nous ait accordé une aide dans tel ou tel besoin, alors que j'ai fait l'expérience que le glorieux Saint Joseph étend son patronage sur tous". Mais citons les paroles de Sainte Thérèse elle-même dans leur intégralité, car elles sont splendides : "Jusqu'à présent, je ne me souviens pas d'avoir jamais prié Saint Joseph pour une faveur qu'il ne m'ait pas accordée. On s'émerveille en pensant aux grâces extraordinaires que Dieu m'a accordées et aux dangers matériels et spirituels dont il m'a délivrée par l'intercession de ce saint béni. Alors qu'il semble à d'autres saints que le Seigneur nous a accordé son secours dans un besoin singulier, j'ai fait l'expérience que le glorieux saint Joseph nous vient en aide dans tous les cas.
C'est pourquoi le Seigneur veut nous faire comprendre que, de la même manière qu'il lui était soumis sur terre - où saint Joseph, qui agissait comme son père, ayant sa garde, pouvait lui donner des ordres -, au ciel aussi, il fait ce qu'il lui demande".
Un cœur de père : c'est ainsi que Joseph aimait Jésus, appelé dans les quatre évangiles "le fils de Joseph". Les deux évangélistes qui ont mis l'accent sur sa figure, Matthieu et Luc, en disent peu, mais suffisamment pour faire comprendre le genre de père qu'il était et la mission que lui avait confiée la Providence.
Pape François
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	Testo 
	La mia esperienza negli esercizi spirituali a Pracharbon con le famiglie dell’Adma Primaria è stata, senza dubbio, uno dei momenti più belli e trasformativi della mia vita sacerdotale. Non è stato semplicemente un tempo di ritiro, silenzio e riflessione, ma una vera opportunità di incontro profondo con Dio. E, oltre a questo, è stato un incontro vissuto in famiglia, dove tutti condividevamo lo stesso desiderio di un impegno più autentico nel seguire Gesù. È stato un dono prezioso, nel quale ho riscoperto la bellezza dell'ordinario, la forza del silenzio e l'immensa grazia che si riversa quando le famiglie si uniscono per cercare insieme Dio.
Dal momento in cui siamo arrivati a Pracharbon, ho sentito il cuore espandersi di fronte alla serenità del paesaggio. La natura ci circondava con le sue imponenti montagne, gli alberi alti e frondosi, e l'aria fresca si percepiva come un abbraccio che ci accoglieva. Non era solo l'ambiente fisico ad accoglierci, ma la certezza che Dio fosse anche lì, in attesa di incontrarci. La creazione stessa sembrava parlarci della Sua grandezza, del Suo amore infinito per noi.
Tuttavia, ciò che mi ha colpito di più non è stata solo la bellezza del luogo, ma l’esperienza della “famiglia tra famiglie”. In quei giorni ho capito quanto sia profondamente importante condividere questi momenti di ritiro e preghiera in comunità. Vedere tante famiglie – ognuna con le proprie sfide, speranze e desideri – mi ha fatto percepire che non siamo soli in questo cammino di fede. Nei momenti di silenzio e nelle semplici conversazioni che sorgevano nei momenti di convivenza, ho scoperto una nuova profondità nella vita condivisa. Ogni famiglia, con le proprie luci e ombre, offriva qualcosa di prezioso, e questo scambio riempiva il mio cuore di gratitudine. Ciò che ho vissuto non è stata solo un’esperienza personale, ma una vera esperienza comunitaria.
Uno dei momenti più commoventi è stata la preghiera comunitaria. In quegli spazi di preghiera comune, si poteva sentire una profonda connessione spirituale. Ogni parola, ogni sussurro di preghiera si univa a quello degli altri, formando un coro silenzioso che si innalzava verso Dio. La preghiera personale, d'altra parte, è stata un incontro intimo e potente con il Signore. Nel silenzio dell'anima, la Sua presenza era chiara, parlando nel profondo del mio essere. Ogni passo delle Scritture assumeva un significato rinnovato, più vivo.
Ma è stato nei momenti di condivisione della vita ordinaria con altre famiglie che ho trovato una delle più grandi ricchezze di quei giorni. Non ci incontravamo solo in cappella o durante le preghiere formali, ma anche nei piccoli gesti quotidiani: condividere il pasto, camminare insieme per i sentieri, aiutare nelle piccole faccende quotidiane. È in queste cose semplici che ho percepito come si manifesta la vera vita cristiana. Si vive nel servizio reciproco, nell'ascolto attento, nella risata condivisa e nei momenti di silenzio rispettoso. Ho capito chiaramente che la fede non si manifesta con grandi gesti o momenti straordinari, ma di viverla nel quotidiano, in quei piccoli atti d'amore che diamo e riceviamo ogni giorno.
Questi giorni a Pracharbon sono stati una grande opportunità per fermare il ritmo frenetico della vita e ascoltare veramente. Mi hanno permesso di riconnettermi con l’essenziale, con la mia vocazione sacerdotale e con la chiamata che Gesù mi fa a seguirlo con più dedizione e impegno. Nel silenzio del cuore, ho potuto ascoltare l'invito di Dio ad approfondire la mia relazione con Lui, a continuare il mio processo di conversione e santificazione, per continuare a essere una testimonianza viva del Suo amore nel mondo.
Ciò che mi ha rallegrato di più è stato vedere così tante famiglie – giovani, sposi, genitori e figli – che cercavano insieme lo stesso Dio. È stato un potente promemoria del Dio-Trinità, del Dio-Famiglia, di come la fede si viva meglio in comunità, quando andiamo avanti gli uni accanto agli altri, sostenendoci nel cammino. Non solo il mio cuore è stato toccato, ma quello di tutti noi, come una grande famiglia unita nella ricerca della verità e dell'amore di Dio.
Alla fine degli esercizi spirituali, ho sentito una pace profonda, una certezza che Dio ci aveva parlato in quei giorni. Ci chiamava a seguirlo con più passione e dedizione, a vivere la nostra fede non come una serie di regole o impegni, ma come una relazione viva e trasformante con Lui. Sapevo che quei giorni non erano una fine, ma un inizio, un nuovo impulso per seguire Gesù nella vita quotidiana, con più fervore e autenticità. E soprattutto, con la certezza che non siamo soli, ma camminiamo insieme come comunità di credenti che si sostengono a vicenda.
Oggi, ricordando quei giorni a Pracharbon, sento solo gratitudine. Gratitudine per l’incontro così intimo con Dio in mezzo alla natura, per le preghiere condivise, per le conversazioni che mi hanno aperto l’anima e per il silenzio che mi ha permesso di ascoltare ciò che spesso si perde nel rumore del mondo. E, soprattutto, gratitudine per aver potuto vivere tutto questo con altre famiglie, con Dio sempre al centro di tutto. È stata un’esperienza che continua a nutrire il mio spirito, guidandomi e incoraggiandomi a seguire Gesù con più forza in ogni passo che faccio.
Don Gabriel Cruz sdb
Animatore Spirituale Mondiale ADMA
	Mon expérience des exercices spirituels à Pracharbon avec les familles du primaire d'Adma a été, sans aucun doute, l'un des moments les plus beaux et les plus transformateurs de ma vie sacerdotale. Ce n'était pas simplement un temps de retraite, de silence et de réflexion, mais une véritable occasion de rencontre profonde avec Dieu. De plus, il s'agissait d'une rencontre vécue en famille, où nous partagions tous le même désir d'un engagement plus authentique à la suite de Jésus. Ce fut un cadeau précieux, dans lequel j'ai redécouvert la beauté de l'ordinaire, la puissance du silence, et l'immense grâce qui jaillit lorsque des familles se réunissent pour chercher Dieu.
Dès notre arrivée à Pracharbon, j'ai senti mon cœur se dilater devant la sérénité du paysage. La nature nous entourait avec ses montagnes imposantes, ses arbres hauts et feuillus, et l'air frais était comme une étreinte qui nous accueillait. Ce n'était pas seulement l'environnement physique qui nous accueillait, mais aussi la certitude que Dieu était là, attendant de nous rencontrer. La création elle-même semblait nous parler de sa grandeur, de son amour infini pour nous.
Cependant, ce qui m'a le plus frappé, ce n'est pas seulement la beauté du lieu, mais l'expérience de la "famille parmi les familles". Au cours de ces journées, j'ai réalisé à quel point il est important de partager ces moments de retraite et de prière en communauté. Le fait de voir tant de familles - chacune avec ses propres défis, espoirs et désirs - m'a fait sentir que nous ne sommes pas seuls sur ce chemin de la foi. Dans les moments de silence et les conversations simples qui ont surgi pendant les moments de convivialité, j'ai découvert une nouvelle profondeur dans la vie partagée. Chaque famille, avec ses propres lumières et ses propres ombres, a offert quelque chose de précieux, et cet échange a rempli mon cœur de gratitude. Ce que j'ai
vécu n'était pas seulement une expérience personnelle, mais une véritable expérience communautaire.
L'un des moments les plus émouvants a été la prière communautaire. Dans ces espaces de prière communautaire, on pouvait ressentir une profonde connexion spirituelle. Chaque mot, chaque murmure de prière se joignait à celui des autres,
formant un chœur silencieux qui s'élevait vers Dieu. La prière personnelle, quant à elle, était une rencontre intime et puissante avec le Seigneur. Dans le silence de mon âme, sa présence était claire, parlant au plus profond de mon être. Chaque passage de l'Écriture prenait un sens nouveau, plus vivant.
Mais c'est dans les moments de partage de la vie ordinaire avec d'autres familles que j'ai trouvé l'une des plus grandes richesses de ces journées. Nous ne nous rencontrions pas seulement dans la chapelle ou lors des prières formelles, mais aussi dans les petits gestes quotidiens : partager un repas, marcher ensemble sur les chemins, aider aux petites tâches quotidiennes. C'est dans ces choses simples que j'ai perçu comment se manifeste la vraie vie chrétienne. Elle se vit dans le service mutuel, l'écoute attentive, les rires partagés et les moments de silence respectueux. J'ai clairement compris que la foi ne se manifeste pas par de grands gestes ou des moments extraordinaires, mais qu'elle se vit au quotidien, dans ces petits actes d'amour que nous donnons et recevons chaque jour.
Ces jours à Pracharbon ont été une grande occasion d'arrêter le rythme effréné de la vie et d'écouter vraiment. Ils m'ont permis de me reconnecter à l'essentiel, à ma vocation sacerdotale et à l'appel que Jésus me lance pour que je le suive avec plus de dévouement et d'engagement. Dans le
silence de mon cœur, j'ai pu écouter l'invitation de Dieu à approfondir ma relation avec Lui, à poursuivre mon
processus de conversion et de sanctification, à continuer à être un témoin vivant de son amour dans le monde.
Ce qui m'a le plus réjoui, c'est de voir tant de familles - jeunes, conjoints, parents et enfants - chercher ensemble le même Dieu. C'était un rappel puissant du Dieu-Trinité, du Dieu-Famille, de la façon dont la foi est mieux vécue en communauté, lorsque nous avançons les uns à côté des autres, en nous soutenant les uns les autres sur le chemin. Ce n'est pas seulement mon cœur qui a été touché, mais celui de chacun d'entre nous, comme une grande famille unie dans la recherche de la vérité et de l'amour de Dieu.
À la fin des exercices spirituels, j'ai ressenti une paix profonde, la certitude que Dieu nous avait parlé au cours de ces journées. Il nous appelait à le suivre avec plus de passion et de dévouement, à vivre notre foi non pas comme un ensemble de règles ou d'engagements, mais comme une relation vivante et transformatrice avec lui. Je savais que ces jours n'étaient pas une fin, mais un début, un nouvel élan pour suivre Jésus dans notre vie quotidienne, avec plus de ferveur et d'authenticité. Et surtout, avec la certitude que nous ne sommes pas seuls, mais que nous marchons ensemble en tant que communauté de croyants qui se soutiennent mutuellement.
Aujourd'hui, en me souvenant de ces journées à Pracharbon, je ne ressens que de la gratitude. Gratitude pour cette rencontre intime avec Dieu au milieu de la nature, pour les prières partagées, pour les conversations qui ont ouvert mon âme, pour le silence qui m'a permis d'écouter ce qui se perd souvent dans le bruit du monde. Et surtout, je suis reconnaissante d'avoir pu vivre tout cela avec d'autres familles, avec Dieu toujours au centre de tout. C'est une expérience qui continue à nourrir mon esprit, à me guider et à m'encourager à suivre Jésus plus fortement à chaque pas que je fais.
Don Gabriel Cruz sdb
Animateur spirituel mondial de l'ADMA
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	“Ancorati alla speranza”: Giornata della Famiglia Salesiana e celebrazione della Strenna 2025 nell’Ispettoria di Chennai

	"Ancrés dans l'espérance" : Journée de la famille salésienne et célébration de l'Etrenne 2025 dans la province de Chennai

	Testo
	L’Ispettoria salesiana “San Tommaso Apostolo” di India-Chennai (INM) ha celebrato con gioia la diffusione della Strenna 2025, sul tema “Ancorati alla speranza, pellegrini con i giovani”, attraverso una serie di eventi locali, culminati in una grande celebrazione abbinata alla Giornata della Famiglia Salesiana.
La disseminazione della Strenna era iniziata già il 6 gennaio presso la chiesa “Holy Spirit” di Pondicherry, seguita da altri incontri presso il centro “Don Bosco” di Yellagiri Hills il 7 gennaio e l’Istituto “Auxilium” di Vellore, il successivo 8 gennaio. Questo percorso ha raggiunto il suo culmine sabato 18 gennaio 2025 al centro “Don Bosco” di Egmore, presso Chennai. Quasi 800 membri della Famiglia Salesiana hanno partecipato alla Disseminazione di Strenna, di cui poi una parte più piccola, circa 300 membri, hanno partecipato alla Giornata della Famiglia Salesiana.
Tra i partecipanti c’erano salesiani sacerdoti, coadiutori e chierici (SDB); Figlie di Maria Ausiliatrice (FMA), Suore di Maria Ausiliatrice (SMA), Volontarie di Don Bosco (VDB), Volontari Con Don Bosco (CDB), Salesiani Cooperatori (SSCC), membri dell’Associazione di Maria Ausiliatrice (ADMA), Exallievi (Ex.DB) e giovani dei quattro territori che compongono l’Ispettoria.
Il tema della Strenna, incentrato sulla speranza, è risuonato profondamente durante le celebrazioni, ispirando i partecipanti a impegnarsi a camminare accanto ai giovani nella fede e nel servizio.

	La Province salésienne Saint-Thomas-Apôtre d'Inde-Chennai (INM) a célébré avec joie la distribution de l'Etrenne 2025, sur le thème "Ancrés dans l'espérance, pèlerins avec les jeunes", à travers une série d'événements locaux, dont le point culminant a été une grande célébration combinée avec la Journée de la famille salésienne.
La diffusion de l'Etrenne avait déjà commencé le 6 janvier à l'église "Holy Spirit" de Pondichéry, suivie d'autres rencontres au centre "Don Bosco" de Yellagiri Hills le 7 janvier et à l'Institut "Auxilium" de Vellore, le 8 janvier suivant. Le tout a culminé le samedi 18 janvier 2025 au centre "Don Bosco" d'Egmore, près de Chennai. Près de 800 membres de la Famille salésienne ont participé à la diffusion de l'Etrenne, dont un plus petit nombre, environ 300 membres, ont assisté à la journée de la Famille salésienne.
Parmi les participants, il y avait des prêtres, des coadjuteurs et des clercs salésiens (SDB), des Filles de Marie Auxiliatrice (FMA), des Sœurs de Marie Auxiliatrice (SMA), des Volontaires de Don Bosco (VDB), des Volontaires avec Don Bosco (CDB), des Coopérateurs salésiens (SSCC), des membres de l'Association Marie Auxiliatrice (ADMA), des Anciens Élèves (Ex.DB) et des jeunes provenant des quatre territoires qui composent la Province.
Le thème de l'étrenne, centré sur l'espoir, a résonné profondément tout au long des célébrations, inspirant les participants à s'engager à marcher aux côtés des jeunes dans la foi et le service.
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	Testo
	Dal 16 al 19 gennaio 2025 si è svolta a Valdocco, Torino, la 43ma edizione delle Giornate di Spiritualità della Famiglia Salesiana, con la partecipazione di più di 350 persone giunte da varie parti del mondo appartenenti a 14 gruppi dei 32 gruppi che compongono la Famiglia Salesiana – tra cui l’animatore spirituale dell’Adma don Gabriel Cruz e Suor Lucrecia Uribe, Delegata delle FMA per l’animazione mondiale ADMA oltre che diversi membri dell’Adma – per approfondire la Strenna del Rettor Maggiore per l’anno 2025: “Ancorati alla speranza, pellegrini con i giovani”. La celebrazione eucaristica finale, presieduta dal Vicario del Rettor Maggiore, don Stefano Martoglio, ha rappresentato il momento culminante dell’incontro e ha attirato  molte persone, sia radunate in presenza, sia collegate online.
Durante la celebrazione, don Martoglio ha trasmesso due messaggi significativi. Ha sottolineato la presenza materna di Maria Ausiliatrice, che si avvicina ai suoi figli e intercede per loro. Inoltre, ha evidenziato come l’intervento di Maria presso Gesù susciti sempre un dinamismo che alimenta la fede, l’obbedienza e la vitalità della speranza. I partecipanti sono stati invitati a riconoscere che questi giorni sono stati benedetti dalla testimonianza di una grande famiglia, in cui ognuno diventa speranza per l’altro.
	Du 16 au 19 janvier 2025, au Valdocco, à Turin, s'est déroulée la 43e édition des Journées de Spiritualité de la Famille Salésienne, avec la participation de plus de 350 personnes venues de diverses parties du monde et appartenant à 14 groupes sur les 32 que compte la Famille Salésienne - dont l'animateur spirituel de l'Adma don Gabriel Cruz et sr Lucrecia Uribe, fma déléguée pour l'animation mondiale de l'ADMA ainsi que plusieurs membres de l'Adma - pour approfondir l'Etrenne du Recteur Majeur pour l'année 2025 : "Ancrés dans l'espérance, pèlerins avec les jeunes". La célébration eucharistique finale, présidée par le Vicaire du Recteur Majeur, le Père Stefano Martoglio, a été le point culminant de la rencontre et a attiré de nombreuses personnes, à la fois réunies en présence et connectées en ligne.
Au cours de la célébration, le père Martoglio a transmis deux messages importants. Il a souligné la présence maternelle de Marie Auxiliatrice, qui s'approche de ses enfants et intercède pour eux. Il a également souligné que l'intervention de Marie auprès de Jésus suscite toujours un dynamisme qui nourrit la foi, l'obéissance et la vitalité de l'espérance. Les participants ont été invités à reconnaître que ces journées ont été bénies par le témoignage d'une grande famille, dans laquelle chacun devient l'espérance de l'autre.
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	Testo
	Wau, Sud Sudan - gennaio 2025 - Venerdì 31 gennaio, in un clima di gioia, la comunità salesiana di Wau ha celebrato il santo patrono della congregazione, San Giovanni Bosco. Le attività celebrative sono iniziate con l’Eucaristia presso la parrocchia di San Giuseppe Lavoratore, presieduta da mons. Mathew Remijio Adam Abitiku, Vescovo della Diocesi di Wau, insieme a membri del clero e delle comunità religiose. Per commemorare la solennità di San Giovanni Bosco, durante la Santa Messa sono stati celebrati tre momenti di grande gioia per la parrocchia e la comunità salesiana: il matrimonio di due coppie, la promessa di un nuovo membro ai Salesiani Cooperatori e il rinnovo delle promesse da parte dei membri e, infine, la benedizione del Vescovo per il nuovo gruppo ADMA (Associazione di Maria Ausiliatrice) in Sud Sudan, che inizierà il suo cammino formativo sotto la guida di don Anthonyraj Francis, SDB. Nel pomeriggio, la Comunità Salesiana ha continuato le celebrazioni in onore di San Giovanni Bosco con le Figlie di Maria Ausiliatrice, comunità religiose, sacerdoti e membri dei Salesiani Cooperatori. Durante l'incontro sono stati proiettati due video: il primo sulla vita di Don Bosco e il secondo sulla presentazione della comunità salesiana di Wau e del suo lavoro pastorale. Per i Salesiani di Don Bosco, lo Spirito di Famiglia è essenziale.
	Wau, Sud Soudan - Janvier 2025 - Le vendredi 31 janvier, dans une atmosphère de joie, la communauté salésienne de Wau a célébré le saint patron de la congrégation, Saint Jean Bosco. La célébration a commencé par l'Eucharistie à la paroisse de
Saint Joseph le Travailleur, présidée par Mgr Mathew Remijio Adam Abitiku, évêque du diocèse de Wau, avec les membres du clergé et des communautés religieuses. Pour commémorer la solennité de Saint Jean Bosco, trois moments de grande joie pour la paroisse et la communauté salésienne ont été célébrés au cours de la Sainte Messe : le mariage de deux couples, la promesse d'un nouveau membre aux Salésiens Coopérateurs et le renouvellement des promesses par les membres, et enfin, la bénédiction de l'évêque pour le nouveau groupe ADMA (Association Marie Auxiliatrice) au Sud Soudan, qui commencera son parcours de formation sous la direction du Père Anthonyraj Francis, SDB. Dans l'après-midi, la Communauté salésienne a poursuivi les célébrations en l'honneur de Saint Jean Bosco avec les Filles de Marie Auxiliatrice, les communautés religieuses, les prêtres et les membres des Salésiens Coopérateurs. Deux vidéos ont été projetées au cours de la rencontre : la première sur la vie de Don Bosco et la seconde sur la présentation de la communauté salésienne de Wau et de son travail pastoral. Pour les Salésiens de Don Bosco, l'Esprit de Famille est essentiel.
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	Testo
	PER LE FAMIGLIE IN CRISI.
Preghiamo perché le famiglie divise possano trovare nel perdono la guarigione delle loro ferite,
riscoprendo anche nelle loro differenze la ricchezza reciproca.
	POUR LES FAMILLES EN CRISE.
Nous prions pour que les familles divisées trouvent dans le pardon la guérison de leurs blessures, redécouvrant, même dans leurs différences, la richesse de l'autre.
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